IL FEMMINISMO
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Movimento femminista: con questa espressione si indica l’insieme dei movimenti sviluppatisi a partire dagli ultimi anni del XVIII secolo in Europa con il fine di conseguire l’eguaglianza politica, sociale, economica e giuridica tra uomini e donne. Diversi tra loro per analisi teoriche, pratiche politiche e obiettivi, questi movimenti crearono le condizioni per un inedito protagonismo delle donne e influirono profondamente sulla cultura e sui costumi delle società occidentali.  Movimento che si batte per il diritto della donna di estrinsecare liberamente la propria personalità.
I movimenti femministi si diffusero in breve tempo in molti paesi europei e negli Stati Uniti, rivendicando diritti dai quali le donne erano escluse a causa di una cultura predominante che vedeva in esse degli individui meno forti e intelligenti dell’uomo, cui assegnare un ruolo sociale marginale e legato quasi esclusivamente alla cura della famiglia e dei figli. Le donne si batterono per l’estensione a tutti, senza differenze di sesso, del diritto all’istruzione, del diritto al lavoro, del suffragio universale (cioè il diritto di voto) e per conquistare uguali diritti nella famiglia.
 
All'inizio il movimento femminista si impegnò su questioni quali il diritto al voto, all'istruzione, al lavoro, alla proprietà, ecc., in seguito il movimento, superando la fase della rivendicazione della parità tra i sessi, cominciò ad affermare con forza la specificità dell'identità femminile mettendo in discussione le istituzioni sociali ed i valori dominanti nelle varie società. 

Con il termine femminismo si possono intendere sia l’insieme delle teorie e pratiche politiche che, hanno al centro l’analisi critica della condizione femminile, sia il movimento di liberazione delle donne.

Questo è a sua volta divisibile in due diverse fasi:

1. Femminismo storico centrata sull’emancipazione la conquista della parità dei diritti;

2. Femminismo moderno che persegue una liberazione giuridica della donna attraverso i cambiamenti di mentalità e dei costumi della società.

Emancipazione femminile
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Il cambiamento del ruolo della donna iniziò alla fine del XVIII secolo, quando la diffusione delle idee d’uguaglianza dettate dall’illuminismo avviarono un processo d’emancipazione di tutti i gruppi sociali solitamente emarginati.

Così nel 1791, venne pubblicata la “Dichiarazione dei diritti della donna e della cittadina” che affermava, in ogni suo articolo, il bisogno di riconoscere anche alle donne la libertà di pensiero e parola e che, dovevano poter accedere a cariche pubbliche e agli impieghi.

L’assemblea costituente richiesta da Robespierre, respinse la tesi d’uguaglianza dei due sessi.

Nel 1972 MARY WOLLSTONECRAFT pubblicò una rivendicazione dei diritti femminili in cui denunciava la discriminazione della società a quel tempo.

E’ una figura rappresentativa, moderna, libera nel pensiero che caratterizzerà tutta la vita del femminismo.

Non ebbe come risultato però un immediato movimento di donne, ma in ogni caso trovò eco fra molti intellettuali di quel periodo (Robert Owen, Pacey Bysshe Schelley ecc…) 

Nel 1825 ci fu il primo scritto femminista per mano però di un uomo: Tompsoon

Fu in Inghilterra che si crearono le condizioni per il riscatto delle donne.

La spinta decisiva, infatti, avvenne con l’estensione del processo d’industrializzazione e con le ripercussioni che esso ebbe sulla divisione sociale del lavoro e della famiglia.

D’importanza straordinaria fu l’introduzione delle donne nella produzione industriale e che esse percepivano, anche se più basso, un salario.

Così si mise in risalto quanto fossero infondate le idee sulla donna esistenti in quel periodo dato che, la donna poteva benissimo svolgere determinate attività che erano prerogativa solo degli uomini a quei tempi.

I PRIMI MOVIMENTI FEMMINILI

IL SUFRAGISMO
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Un ruolo determinante nell'affermazione delle lotte femministe ebbe il che fiorì dal 1860 al 1930, riunendo donne di diversa classe sociale e di diversa istruzione attorno al comune                                  [image: image4.jpg]Suffrageite





Obiettivo del diritto di voto. Nonostante le mobilitazioni di massa, la richiesta del diritto di voto, divenuto irrinunciabile per le femministe britanniche e statunitensi, incontrò durissime resistenze. Fu la Nuova Zelanda il primo paese ad estendere il diritto di voto alle donne nel 1893. In altre nazioni del mondo ciò avvenne soltanto dopo la prima guerra mondiale, anche come concreto segno di riconoscimento del contributo dato dalle donne durante la guerra sia come lavoratrici sia come volontarie. In Italia le donne iniziarono a votare soltanto nel 1946. In Svizzera invece furono escluse dal voto federale sino al 1971. Ancora oggi le donne non votano in molti paesi islamici.
IL NUOVO FEMMINISMO

Le donne con la seconda guerra mondiale rafforzarono il loro ruolo nella società.Però tutta la libertà che le donne si erano conquistate era vista come un pericolo per la società e per la famiglia.

Così venne riproposto il modello della donna regina della casa fatta a modello della nuova società.

Si annunciava così la nascita di un nuovo femminismo che dagli stati uniti approdò all’Europa e si andò manifestando a partire dalla fine degli anni sessanta.

I contenuti del nuovo movimento erano stati anticipati nel libro di filosofia di Simone de Beauvoir rimasto inascoltato.

L’autrice criticava il movimento d’emancipazione che si era impegnato solamente di inserire le donne nella società partendo dal presupposto che donne non si nasce ma ci si diventa.

Il nuovo movimento non si concentrava più, infatti, sui temi della parità dei diritti ma discuteva, al contrario, della necessità di praticare il separatismo, di marcare la differenza piuttosto che cercare l’omogeneità con la società degli uomini.

Durante gli anni Sessanta i profondi mutamenti politici, economici, sociali e culturali portarono in tutto l'Occidente ad una rinascita dei movimenti femminili e alla diffusione di istanze che superavano la fase della rivendicazione della parità tra i sessi per affermare con forza la specificità dell'identità femminile

Il movimento femminista mise in discussione le istituzioni sociali e i valori dominanti, fondando le proprie critiche su una vasta produzione teorica raccolta intorno ai women’s studies (studi delle donne), che affrontava la condizione femminile dai vari punti di vista della discriminazione, della famiglia, della sessualità, dell’istruzione, del lavoro ecc.

 Il nuovo femminismo indicava nel sovvertimento della società patriarcale e sessista, la strada per affermare l’identità e la libertà della donna e definiva il linguaggio stesso, in quanto "specchio linguistico" del tradizionale predominio maschile, uno strumento attraverso il quale si perpetuava la discriminazione.
L’obiettivo delle donne non era più quindi l’emancipazione, ma la “liberazione”, rivendicata già a partire dalla denominazione che il movimento prese nella gran parte dei paesi occidentali: “Movimento di liberazione della donna”. Inizialmente legato anche ai tradizionali movimenti, partiti e sindacati di sinistra – con i quali condusse varie battaglie, tra cui quella per la legalizzazione dell’aborto o contro la violenza sessuale –, il femminismo si mostrò presto irriducibile a organizzazioni gerarchiche e a strategie che non ponevano al primo posto la differenza, e quindi la contraddizione, ritenuta principale: quella cioè tra l’uomo e la donna. 
Negli anni Ottanta e Novanta il femminismo ha perso parte della sua radicalità, ma nello stesso tempo ha continuato a produrre una grande messe di studi, soprattutto di storia delle donne, e a sviluppare la propria rete organizzativa con un cospicuo numero di riviste, centri di documentazione, di ricerca e di studi finalizzati a estendere la ricerca sulle questioni legate alla soggettività femminile. Ha poi continuato a rivolgere l'attenzione ai fenomeni che favoriscono la discriminazione. Libri come Il mito della bellezza (1990) di Naomi

Woof e Riflusso (1992) di Susan Faludi hanno analizzato i processi attraverso cui le conquiste dei movimenti femministi vengono progressivamente erose nelle società occidentali ecc....).
